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“Giorno Della Memoria” "Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario" Primo Levi (Video)

Sono uscito vivo chiedendomi perché

Quella che segue è una libera trascrizione delle parole pronunciate da Sami Modiano nel corso
dell'incontro con gli studenti a Palazzo Giustiniani il 20 gennaio.

Mi ricordo qualche giorno prima del 27 gennaio: ho dovuto fare la "marcia della morte" come hanno
fatto molti. Ero un ragazzo di 14 anni. Ero distrutto, agonizzavo. Però qualcuno ha voluto che
rimanessi in vita. Sono caduto durante la "marcia della morte", ma non ho ricevuto il colpo di grazia.
Per quale motivo? Non lo so. Perché l'ordine preciso era di dare il colpo

di grazia, perché nessuno doveva testimoniare ai russi. E poi, come ho detto sempre, sono uscito
vivo ma sono uscito vivo chiedendomi il perché. E, grazie a Dio, dopo tanti anni, ho capito che
dovevo essere un testimone per raccontare quello che è stato. Vi ringrazio di essere venuti, anche
voi sarete dei testimoni.

Testimoni

Liliana Segre, La memoria rende liberi 
Da anni, ogni volta che mi sento chiedere: "Come è potuto accadere tutto questo?", rispondo con
una sola parola, sempre la stessa. Indifferenza. Tutto comincia da quella parola. Gli orrori di ieri, di
oggi e di domani fioriscono all'ombra di quella parola. Per questo ho voluto che fosse scritta nell'atrio
del Memoriale della Shoah di Milano, quel binario 21 della Stazione Centrale da cui partirono tanti
treni diretti ai campi di sterminio, incluso il mio.

Primo Levi, Se questo è un uomo



Ognuno si congedò dalla vita nel modo che più gli si addiceva. Alcuni pregarono, altri bevvero oltre
misura, altri si inebriarono di nefanda ultima passione. Ma le madri vegliarono a preparare con dolce
cura il cibo per il viaggio, e lavarono i bambini, e fecero i bagagli, all'alba i fili spinati erano pieni di
biancheria infantile stesa al vento ad asciugare.

Hannah Arendt, La banalità del male – Eichmann a Gerusalemme

Adolf Eichmann andò alla forca con gran dignità. Aveva chiesto una bottiglia di vino

rosso e ne aveva bevuto metà. […] Era completamente padrone di sé, anzi qualcosa di più: era
completamente se stesso. Nulla lo dimostra meglio della grottesca insulsaggine delle sue ultime
parole. […] Era come se in quegli ultimi minuti egli ricapitolasse la lezione che quel suo lungo viaggio
nella malvagità umana ci aveva insegnato – la lezione della spaventosa, indicibile e inimmaginabile
banalità del male.

Elie Wiesel, La notte

Mai dimenticherò quella notte, la prima notte nel campo, che ha fatto della mia vita una lunga notte e
per sette volte sprangata. Mai dimenticherò quel fumo. Mai dimenticherò i piccoli volti dei bambini di
cui avevo visto i corpi trasformarsi in volute di fumo sotto un cielo muto. Mai dimenticherò quelle
fiamme che consumarono per sempre la mia Fede. Mai dimenticherò quel silenzio notturno che mi
ha tolto per l'eternità il desiderio di vivere. Mai dimenticherò quegli istanti che assassinarono il mio
Dio e la mia anima, e i mei sogni, che presero il volto del deserto. Mai dimenticherò tutto ciò, anche
se fossi condannato a vivere quanto Dio stesso. Mai.

Etty Hillesum, Diario 1941-1943

Si vorrebbe essere un balsamo per molte ferite.

Hannah Arendt, La banalità del male – Eichmann a Gerusalemme

Il guaio del caso Eichmann era che di uomini come lui ce n'erano tanti e che questi tanti non erano
né perversi né sadici, bensì erano, e sono tuttora, terribilmente normali. Dal punto di vista delle
nostre istituzioni giuridiche e dei nostri canoni etici, questa normalità è più spaventosa di tutte le
atrocità messe insieme, poiché implica – come già fu detto e ripetuto a Norimberga dagli imputati e
dai loro patroni – che questo nuovo tipo di criminale, realmente hostis generis humani, commette i
suoi crimini in circostanze che quasi gli impediscono di accorgersi o di sentire che agisce male.

Elie Wiesel, La notte

Ormai non mi interessavo ad altro che alla mia scodella quotidiana di zuppa, al mio pezzo di pane
raffermo. Il pane, la zuppa: tutta la mia vita. Ero un corpo. Forse ancora meno: uno stomaco affamato.
Soltanto lo stomaco sentiva il tempo passare.

Bruno Bettelheim, Sopravvivere

La nostra esperienza nei campi di concentramento non ci ha insegnato che la vita non ha senso, che
il mondo dei vivi è un grande bordello, che bisognerebbe vivere secondo le primordiali esigenze del
corpo, ignorando le creazioni della cultura. La nostra esperienza ci ha insegnato che per disgraziato
che sia il mondo in cui viviamo, la differenza che esiste tra di esso e il mondo dei campi di
concentramento è grande come quella tra la notte e il giorno, tra l'inferno e il paradiso, tra la morte e
la vita.

Primo Levi, I sommersi e i salvati

Definirlo "nevrosi" [quello stato di perenne disagio del prigioniero] è riduttivo e ridicolo. Forse sarebbe



più giusto riconoscervi un'angoscia atavica, quella di cui si sente l'eco nel secondo versetto della
Genesi: l'angoscia inscritta in ognuno del "tòhu vavòhu", dell'universo deserto e vuoto, schiacciato
sotto lo spirito di Dio, ma da cui lo spirito dell'uomo è assente: non ancora nato o già spento".

Video. La lacrima di un sopravvissuto - Sami Modiano al Senato con gli studenti del Liceo
Morgagni di Roma
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